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Domani
LA PRIMA FASE DELLE VACCINAZIONI

«La burocrazia
ci richiede più tempo
delle iniezioni»
Il responsabile della vaccinazione nell'ospedale di Orbassano spiega che non ci sono
ritardi, ma che gestire appuntamenti e certificati è più impegnativo delle iniezioni

DAVIDE MARIA DE LUCA
ROMA

Da pochi giorni, in
Italia è iniziata la
"prima fase" del pia-
no vaccinale, in cui a
ricevere il vaccino sa-
ranno medici, infer-
mieri e operatori sa-

nitari, oltre agli ospiti e ai dipen-
denti delle Rsa. L'azienda ospeda-
liera universitaria San Luigi di Or-
bassano, in Piemonte, è una delle
prime ad aver iniziato il pro-
gramma (e il Piemonte è tra le re-
gioni che ad oggi hanno vaccina-
to di più). il dottor Gabriele Gallo-
ne, che coordina le vaccinazioni
dell'ospedale ed è responsabile
organizzativo del sindacato dei
mediti dirigenti Anaao, spiega
quali sono le difficoltà che po-
trebbero emergere nelle prossi-
me settimane.

i

Quando sono cominciate le vacci-
nazioni nella vostra struttura?
Sono cominciate il 31 dicembre.
In tutto, dovremo vaccinare circa
1.800 dipendenti dell'azienda e il
personale esterno che lavora
nell'ospedale: addetti alle pulizie,
alla mensa, alla lavanderia. An-
che se non sono strettamente di-
pendenti, il nostro obiettivo è co-
munque essere un ospedale "Co-
vid free". Poi, visto che siamo un
ospedale universitario, dobbia-
mo vaccinare anche gli studenti

Al momento
l'Italia è uno dei
paesi europei
che ha
distribuito il
maggior numero
di vaccini,
mentre Francia e
Spagna stanno
avendo grossi
ritardi
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dei corsi di medicina e infermie-
ristica. In tutto potremmo arriva-
re fino a duemila, forse duemila
e duecento vaccinazioni.

Come vi siete organizzati?
Abbiamo creato un sistema sul
web nel quale i dipendenti posso-
no accedere e scegliere l'orario di
vaccinazione, con una certa fles-
sibilità, e il giorno, nell'ambito
dei sette giorni in cui intendia-
mo procedere con il piano. Il si-
stema è automatico. Quando arri-
va il giorno e l'ora, la persona si
presenta nella sala convegni
dell'ospedale dove abbiamo quat-
tro poltrone per le vaccinazioni
Siamo quattro vaccinatori, più io
che mi occupo di coordinare e
due amministrativi I nostri tem-
pi sono quattro persone vaccina-
te ogni otto minuti. Dopo lavacci-
nazione, le persone vengono te-
nute sotto osservazione per un
quarto d'ora, così possiamo assi-
curarci che non abbiano imme-
diate reazioni allergiche. A quel
punto, consegniamo loro un cer-
tificato vaccinale e diamo un ap-
puntamento per la seconda dose
dopo 21 giorni. Siamo rigidi
sull'assegnare questo appunta-
mento. Trattare per trovare il
giorno migliore per tutti si può
fare se devi vaccinare trenta per-
sone, ma se ne devi vaccinare
L800 è un altro discorso...

E qual è statala risposta del perso-
nale?
Abbiamo percentuale di adesio-
ne del 70 per cento, ma io ritengo
che dopo che avremo vaccinato
una buona parte dei dipendenti
anche altri si aggiungeranno. So-
no quelli che io chiamo gli "atten-
disti".

Chi si occupa di vaccinare gli ospiti
delle Rsa?

Sul territorio sono le Asl ad occu-
parsi del vaccino. Sono loro a trat-
tare Rsa, medici di medicina gene-
rale, pediatri di libera scelta e di
tutto il resto della medicina del
territorio.

Avete ricevuto indicazioni su co-
me comportarvi con le dosi che
avete ricevuto?
Ci è stata prospettata l'ipotesi di
creare una riserva per essere sicu-
ri di avere abbastanza vaccini per
somministrare la seconda dose.
Noi al momento dobbiamo anco-
ra vaccinare circa metà del perso-
nale e decideremo in questi gior-
ni se continuare a questi ritmi di
vaccinazione o rallentare in atte-
sa della prossima consegna, che
dovrebbe ammontare a 960 dosi
Probabilmente però decideremo
di andare ad esaurimento perché
siamo abbastanza sicuri che en-
tro 21 giorni, quando dovremo fa-
re il richiamo, riceveremo un nuo-
vo carico. Diciamo che un'azien-
da che deve fare molte più vacci-
nazioni di noi, per esempio per-
ché si occupa anche di vaccinazio-
ni sul territorio, probabilmente
farebbe meglio ad adottare qual-
che cautela in più.

Vi aspettate di essere coinvolti an-
che nella seconda fase del piano
vaccinale, quella che riguarderà la
popolazione generale?
Io spero vivamente che l'ospedale
non sia coinvolto nella vaccina-
zione di massa. Abbiamo già accu-
mulato enormi ritardi nell'eroga-
zione di tutte le prestazioni a cau-
sa del Covid e se dovessimo gesti-
re anche la campagna di vaccina-
zione non recupereremo più. An-
che perché noi siamo già molto ti-
rati come personale, insomma
non sarebbe possibile.

Qual è l'aspetto più problematico

della vaccina ione che avete indivi-
duato?
Noi siamo stati tra iprimi ainizia-
re e quello che abbiamo scoperto
è che ciò che porta via più tempo
non è la vaccinazione in sé, l'inie-
zione dura pochi minuti, ma tut-
to il lato organizzativo eburocra-
tico che ci sta intorno. Preparare e
gestire la piattaforma per le pre-
notazioni, dare gli appuntamen-
ti, fornire le certificazioni, orga-
nizzare i richiami Io spero che
chi ha preparato il piano di vacci-
nazione abbia previsto abbastan-
za risorse anche per questo.

La sua impressione è che in questi
primi giorni le vaccinazioni proce-
dano lentamente?
A livello europeo dopo la Germa-
nia e la Danimarca ci siamo noi.
La polemica forse andrebbe spo-
stata oltralpe, dove i nostri cugi-
ni francesi sono stati impressio-
nanti per inefficienza. Pratica-
mente in tre giorni in tutta la
Francia hanno fatto 300 vaccina-
zioni, quante noi in ospedale in
un solo giorno. L'errore è stato de-
cidere di vaccinare prima gli an-
ziani. Ma vaccinare nelle Rsa può
essere problematico, come stia-
mo scoprendo anche in Italia.
Perché ci sono molte persone
non in grado di intendere e divo-
lere, senza parenti facilmente
rintracciabili. A chi si chiede il
consenso in quei casi? Ora i fran-
cesi stanno pensando di tornare
all'idea di vaccinare prima gli
operatori sanitari. Per il resto, io
posso parlare del nostro ospeda-
le. È vero che c'è qualche differen-
za tra regione e regione, i numeri
molto bassi della Lombardia, ad
esempio, sono sorprendenti. Ma
nonostante ferie e altri proble-
mi, siamo comunque tra i primi
in Europa.
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